
 
 
                         DIVERSI GLI UMORI 
 
 
 
 
 
 

Varij al mondo son gli humori, 
Varie son le fantasie, 
Varij son i gusti ed i sapori, 
Varie son le bizzarrie, 
Ch'a le genti, in varie vie, 
Del cervello esalan fuori, 
Varij al mondo son gli humori, 
 
 
Che, sì come gira il mondo, 
Similmente anche i cervelli 
Van girando a tondo a tondo, 
Come ruote o molinelli, 
Ed in aria fan castelli 
Pien di fumi e vapori. 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi di bianco vuol la veste, 
Chi la vuol di color bruno, 
Chi sta sempre in spassi e feste, 
Chi non vuol piacer alcuno, 
Chi gli piace star digiuno, 
Chi se ciba a i primi albori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi la taglia, chi è poltrone, 
Chi s'allegra e chi s'adira, 
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Chi è famiglio, chi patrone, 
Chi trastulla, chi sospira, 
Chi salir ad alto ammira, 
Chi star sempre fra i minori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
Chi si veste, chi si spoglia, 
Chi buratta, chi fa pane, 
Chi d'andar a studio ha voglia, 
Chi pe' chiassi e a cose vane, 
Chi ha le membra schiette e sane, 
Chi le gomme e chi i tumori. 
Varij al mondo son gli humori. 
 
Chi lo schioppo vuole in spalla, 
Chi la picca, chi il bordone, 
Chi cavalca una cavalla, 
Chi un giannetto, chi un frigione, 
Chi si paga di ragione, 
Chi fa strepiti e rumori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi sta sempre fra banchetti, 
Chi non vede mai un tordo, 
Chi vuol sempre i panni netti, 
Chi non cura l'esser lordo, 
Chi è sagace, chi balordo, 
Chi ama il puzzo, chi gli odori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi vien debol per la fame, 
Chi talhor vomita il core, 
Chi al pensiero ha cose infame, 
Chi alla gloria, chi all'honore, 
Chi sta sempre su l'amore, 
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Chinon vuol de' suoi favori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi va a piedi, chi a cavallo, 
Chi in carrozza, chi in lettica, 
Chi gli piace il suono e 'l ballo, 
Chi non vuol durar fatica, 
Chi di rape si nutrica, 
Chi va dietro a' buon sapori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi sta in letto profumato, 
Chi a giacer sul terren duro, 
Chi tien sempre il petto armato, 
Chi senz'arme sta sicuro, 
Chi gli piace andar pe'l scuro, 
Chi di notte in ciechi horrori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi gli piace la militia, 
Chi la pace e l'unione, 
Chi non teme la giustitia, 
Chi l'ha in gran veneratione, 
Chi per donne ha passione, 
Chi disprezza i loro amori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi è storpiato, chi è diritto, 
Chi va gobbo e chi va zoppo, 
Chi cammina, chi sta fitto, 
Chi va pian, chi di galoppo, 
Chi vuol poco, chi vuol troppo, 
Chi vuol bassi, chi tenori, 

 3 



Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi gli piace il litigare, 
Chi lo fugge a più non posso, 
Chi il mal' odia a tutt'andare, 
Chi sel vuol tirare addosso, 
Chi gli piace il bever rosso, 
Chi del bianco i bei colori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi vuol fare il tamburino, 
Chi il cerusico o 'l barbiero, 
Chi il sartor, chi il ciavattino, 
Chi il magnan, chi il rigattiero, 
Chi brama esser cavaliero, 
Chi non cura tali honori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi disegna di tor moglie, 
Chi non vuol tal soma addosso, 
Chi la getta e chi la coglie, 
Chi va via, chi non s'è mosso, 
Chi non ha camicia indosso, 
Chi ha vestir da gran signori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi vuol fare il ciarlatano, 
Chi il buffon, chi il commediante, 
Chi il sensal, chi il cortegiano, 
Chi ancor fa il viandante, 
Chi il cocchiero e chi il pedante, 
Chi il cucir, chi il far strafori, 
Varij al mondo son gli humori. 
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Chi non piacel'Ariosto, 
Chi del Tasso è tutto amante, 
Chi il Guarin tien sempre accosto, 
Chi il Petrarca vuol, chi Dante, 
Chi il Boccaccio o 'l Cavalcante, 
Chi dà al Bembo i primi honori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Chi gli piace andare in Gretia, 
Chi in Dalamtia, chi in Dania, 
Chi in Boemia, in Persia o Svetia, 
Chi in Polonia o Transilvania, 
Chi in Spagna, chi in Germania, 
Chiin Etiopia, u' stanno i mori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Non v'è in somma alcun che stia 
Fermo un'hora in un pensiero, 
Ma la nostra fantasia 
Scorre ogn'hor per l'emispero, 
Ond' al fine è di mestiero 
Ch'ella esali i suoi vapori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
Perché dentro della testa 
Tutti quanti habbiamo un grillo, 
Che girar già mai non resta, 
E tal gusto ne sentiamo 
Ch'ancor noi sempre giriamo 
Per seguire i suoi humori, 
Varij al mondo son gli humori. 
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E di qui nascon poi tanti 
Pensier strani e chiribicci, 
Stratagemme stravaganti, 
E girandole e capricci, 
Versi, sdruccioli e bisticci, 
Sdegni, amor, rabbie e furori. 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
E di ciò l'alma natura 
Par che molto si diletti, 
Ed ha gusto oltra misura 
Il trovar varij concetti, 
E, se varij son gli effetti, 
Varij ancor son gl'inventori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 
E perché nel capo adesso 
Sento forte saltellare 
Il mio grillo, io vò con esso 
Ritirarmi a trastullare, 
E voi gite a riposare, 
Nobilisismi signori, 
Varij al mondo son gli humori. 
 
 

IL FINE 
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                   NIENTE PIU’ NIENTE MEN  
 
                          CHE MARIONETTE 
 
 
 
 
 
 
Questi prima scannava ora e scanato, / Folle e 

collui, che vuol ragien dal pito.  
 
 
Ecco la fin dichi non sa nel corso, / Del superbe 

destrier reggere il morso.  
 
 
Spesso mirasi  in oggi ad altrui spasso, / L’Asino 

in alto, e il galantuomo in basso. 
 
 
Per non sentir delle disgrazie il ponde / Come 

un gioco fuglier devesi il Monde.  
 
 
Molto sarebbe queste Scene Spesse, / Se ognun 

la propria forza conoscese.  
 
 
Le Case in aria, il Sol di Sotto o bello / Non vi e 

ch’i piedi tien dove ha il Cervello.  
 
 
7.      Sovente l’uomo inviluppate resta / Nella 

rete ch’a altrui barbare appovesta.  
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O qanti in rimirar quel ch’e qui fatto, / A se stavi 

diran e il moi ritratto.  
 
 
Deve essere un dolor che non a pare, / Servire a 

chi si usava comandare.  
 
 
Le botte son per li asini imparate, / Maestri o 

vei, se sottante frustrate.  
 
 
Se chinostrassi ognun l’interneaspirano, / Quei 

farian pieta, che invidia farino.  
 
 
Soche son quelle che la barba fanno / Che stile e 

mano da perco non banno. 
 
 
 
Niente più, niente men che marionette 
 
In un castel di burattini siamo; 
 
Di tutto quel che Mondo a noi permette, 
 
Quando cala il sipario, e che stringiamo? 
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            Introduzione del cantastorie…. 
 
 

 
 
 
 
 
Siam sempre in Viaggio nella perenne utopia 

assisa d’una ritrovata speranza che no! Certo che no 
qual potere che logora ed affonda ogni Sogno negli 
odierni passati futuri ghiacci di questa stanza nel  
bosco della vita, così come cantava e pur canta e 
declama all’infinito il mio amico Giulio qui con me 
assiso; giacché come più volte espresso e scritto: chi 
del potere schiavo alla Parabola (tele)comandato per 
ogni via scrutato e (ri)mirato - nell’inganno della 
presunta conoscenza divenuta falsa vista, un uomo 
solo vicino al suo Pioppo preferito accompagnato da 
una Lupa tirare la slitta…. Annunciare breve storia 
quasi fosse invisibile comizio: neve ghiaccio mulino 
non lontano qual nuvola assisa (caro Pancio mi 
manchi e reclamo la tua nobile saggia 
Compagnia….)… 
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Così annuncio in cotal breve Frammentata 
ermetica Introduzione al freddo di questo bosco detto 
mentre la neve copre la solitaria mia ed altrui 
avventura, giacché nessun ‘prode’ coperto della 
spessa armatura si annunzia nella fitta foschia 
reclamare nuova giostra nell’alba d’ogni mattina. 
Sono tutti al caldo del camino fuoco e riparo d’ogni 
bufera o bestia che sia e divenuta che possa 
compromettere l’inciampo non calcolato, del resto 
sempre reclamano ordini quando pensano 
d’impartirli ai fidi cani addestrati se in cotal mondo 
roversato non fussero loro i veri burattini 
comandati… et anco apostrofati! 

 
Comunque, proseguiamo cotal breve Introduzione 

giacché il mondo al porto della futura avventura e  
certa conquista d’ogni asino accompagnato al proprio 
cane tirare l’invisibile slitta… fino al Polo annunciare 
sicura bufera senza scampo per alcuna bestia che sia  
da lontano meridiano scorgere e annusare tartufo 
pregiato di ciò che una volta era umano e ora cane 
divenuto… et anco rimato!  

 
Il nostro problema invisibili amici qui convenuti, è 

forse di diversa visibile e materiale Natura: alla base 
della Piramide regna una grande utopia 
unanimemente letta e acclamata nel velo di ciò che 
mai fu’ detto - misure e proporzioni perfette ed in 
cima una strana figura… - forse la Verità fu di 
tutt’altra e diversa Statura - quando nel velo d’una 
lontana similar avventura anche il Filosofo mirava un 
paesaggio diverso da quanto descritto nelle perfette 
equivalenze e proporzioni mai e poi mai confessate… 
Se fosse un Pioppo o un Pino l’Anima sua al girone 
dell’Invisibile Avventura nulla, in verità e per il vero, 
ha concesso, debbo ancor dormire pugnare e godere 
con questa visibile Natura per raggiungere cotal 
immateriale Infinito segreto; ma voi homini e Prodi 
delle liste giù da basso che tutto sapete e vedete, voi 
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homini che mirate e pretendete ogni visibile Feudo di 
codesto regno a voi ora dico… 

L’introduzione di cotal premessa la qual non vuol 
essere programma di conquista la dedichiamo per 
intero e magnifica referenza al grande capitano (or 
ora cantato giacché qui sembra proprio il polo 
detto…et anco reclamato…) di quel grande Regno 
Unito in questo dramma ora narrato e tutto quanto 
verso alla deriva ai posteri tramandato… 

 
Rimembrate la grande Nave? L’Invisibile Veliero 

dal mio discendente tramandata, vecchio Duca 
nominato, principe anco lui d’antica e nobile stirpe e 
statura… Il duca mi suggerisce d’impassibile volto 
che il dramma si scorge per intero nel Silenzio d’una 
nuova conquista polare (se solo potesse ritornare al 
suo desiderio e volgersi in diverso ecologico 
intento… - per l’appunto - e in perfetta simmetria 
accordare la mia ed altrui lira rinascere in questo 
nobile avventura…), la vittoria, mi suggerisce il Duca 
(anche lui principe) è già festeggiata manca solo la 
bandiera coronare immeritata conquistata di chi 
sangue nobile ha pur prosciugato ogni letto e nobile 
dèa di questa strana vista che Paradiso era… La 
conquista, comunque mi dice, già annunciata e 
fors’anche festeggiata; giacché l’Amunsed (di questo 
roverso dire) in accordo e con il favore di materiali 
elementi, coronare potere del ‘polo’ suo regno con i 
cani - mastini fidati (da agnelli mascherati) - d’una 
‘muta’ strategia vegliare e calunniare l’altrui utopia, 
chiusa nella tenda qual tomba divenuta disgrazia di 
questa nuova visibile avventura…  

 
Quindi orsù amici esploratori: voi intendete bene 

quel che io velatamente dico: i due opposti di poli 
avversi e lontani uniti al magnetismo - che dalla Terra 
emanato alla Terra torna - per chi la vorrebbe 
governare tutta entro la materia, giacché 
l’orientamento e il progresso in questo nuovo evo dal 
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‘pil’ derivato privo di diverso argomento tutto entro e 
raccolto alla ‘deriva’ d’un nuovo Continente quale 
Europa dalle larghe intese evoluta e celtica divenuta, 
comanda & pretende; è pur retta et governata da 
medesimo ‘vento’ come poco fa’ dicevo - da un unico 
doppio magnetismo declamare la sua ed altrui prosa 
assisa… al potere convenuta… Per quel che governa 
invece ,il libero - mio ed altrui - arbitrio alla nave 
d’un Sogno perseguitato e tradito, non mi è lieta la 
disfatta anco in questo nuovo magnetismo dal Sud al 
Nord condiviso e fu(gg)ito…. Sollecito così ogni 
possibile Dialogo senza ‘potere’ alcuno (come insegna 
il mio mastro Platone non meno dello Pitagora 
convenuto nonché del Profeta taciuto…) con chi in 
medesimi ed identici ghiacci intrappolato reclamare 
miglior vista (visto anco lui annunciare ‘libero’ ed 
uguale’ all’attacchino approdato…) cercando così di 
delineare corretta rotta per la giusta conquista che si 
possa di nuovo cantare ed omaggiare nuovi cesari 
giammai periti al freddo d’una Terra qual Atlantide 
sprofondata ed anco un po’ derisa…  
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             INTRODUZIONE DELLA NOBILE 
 
 
                    E MIRABILE AVVENTURA 
 
 
    Udite udite gente che suda e (se) lo lavora: 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
L’esplorazione è l’espressione fisica della passione dell’intelletto… 
Se dunque siete assetati di sapere e avete la forza di dare espressione 

fisica al vostro desiderio, allora partite per un’esplorazione! Se siete 
uomini coraggiosi non approderete a nulla; ma se siete paurosi potrete fare 
molto, perché nessuno più d’un codardo deve dimostrare il proprio 
coraggio. Qualcuno vi dirà che siete dei pazzi (degli incompetenti inetti e 
molto altro ancora…), e quasi tutti vi chiederanno: 
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‘A quale scopo?’ 
 
Perché sono una nazione di bottegai, e nessun bottegaio prenderà mai 

in considerazione la ricerca se questa non gli permetterà un ritorno 
economico nel giro di un anno. Così partirete solo con la vostra slitta e 
pochi compagni, ma quelli che saranno al vostro fianco non saranno 
bottegai: e questo ha già un grande valore. Affrontate i vostri Viaggi 
invernali: avrete di certo la giusta ricompensa, se tutto quello che vorrete 
ottenere sarà un uovo di pinguino (crescere ancora senza le bastonate 
della nuova petroliera della nuova baleniera della nuova ed antica potenza 
ancorata per questo mare nella magnetica e giusta convergenza d’ogni polo 
governare l’intera sfera….). 

 
 
                               PRIMO CAPITOLO: L’INIZIO DELLA CONQUISTA 
 

 
 
Telegrammi da ogni parte del mondo, treni speciali, tutte le 

navi pavesate, folle che agitano le mani, piroscafi al largo e uno 
strepito generale…  

 
Furono queste le premesse che leggete dal mio diario quando ci 

staccammo dalla banchina alle 15; dovevamo fare scalo a Dunewater 
prima di abbondare la civiltà, l’acqua è cosa indispensabile per cotal 
miraggi visioni e taluni leggono impossibili Viaggi. Lì cercammo e 
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caricammo il resto del carbone: si vede alzarsi in cima al cielo 
come una nube porpurea chiudere l’intera vista ad un cappa senza 
respiro e vista governare il soffocato Intelletto… 

 
Lunedì sera danzammo con indosso abiti bizzarri, perché 

avevamo lasciato indietro i vestiti più eleganti, ed infine salpammo 
verso Sud il pomeriggio successivo tra il più vivo reclamo divenuto 
inatteso entusiasmo… Il capitano Scott solo alla suo ponte di 
comando nella contesa a mare aperto, pur non essendo baleniera si 
muove talvolta zoppo della feroce e ingorda balena che il vero polo 
governa… Infatti dal diario dello Scott annunciato si legge di 
sovente la preoccupazione per i pony non meno dei cani parenti 
non certo alla lontana del mammifero detto scalciare reclamare 
avventura dell’edito magnetico mare di cui vera e sola padrona: 

 
‘Le onde si frangono senza sosta alcuna sulla murata di 

sopravvento, investendo senza sosta alcuna con violenti spruzzi 
tutti coloro che devono avventurarsi nella parte centrale della 
nave. I cani se ne stanno accucciati con il dorso rivolto verso 
l’acqua che li sferza, con il pelo tutto bagnato e gocciolante, in un 
atteggiamento patetico, che dà una sensazione di freddo e di 
tristezza; ogni tanto qualcuno di questi poveri animali emette un 
lungo guaito un urlo per reclamare la sofferta esistenza; tutti 
comunque assieme alla balena detta formano un quadro di grande 
abbittimento. La vita è proprio dura per le povere bestie…’ 

 
I pony indubbiamente stanno meglio godono cioè di miglior 

riparo alla stiva della nave alla vera conquista! I mari che avremmo 
dovuto attraversare per raggiungere il pack devono essere i più 
burrascosi del mondo. Dante ci spiega che i lussuriosi vengono 
sbatacchiati qua e là da venti implacabili nel secondo girone 
dell’inferno (dalla regia mi dicono: “sofferta e acclamata olimpiade 
condivisa al fuoco prometeico di un nuovo nucleo al globalizzato 
nucleare reclamato e ancor non raggiunto… per l’ultima vera e 
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sofferta conquista che lo Strano Amore pur non ‘aiuto’ chi con la 
medaglia ognuno ‘aiuta’ ”….). 

Comunque il corrispondente Inferno sulla Terra alla storia assisa 
e annunciata si trova negli oceani meridionali che circondano il 
pianeta senza interruzioni alcuna, sferzati dai venti che si 
susseguono da ovest ad est (come poc’anzi dicevo….)… Laggiù 
troverete albatri (fulmari, palpebrati e grandi urlatori) che volano 
trasportati da queste furiose correnti come Paolo e Francesca. 
Girano attorno al mondo. Non so se atterrino più di una volta 
l’anno, e in quell’occasione vengono sulle isole di questi mari per 
riprodursi. Una nave che intraprende questa traversata incappa 
solitamente in notevoli difficoltà, ed è per questo motivo che lo 
stato sovraccarico della Terra Nuova era causa di 
preoccupazione…   

 
Ma la conquista andiamo ad annunziare… 
 
 
                                                SECONDO CAPITOLO: LA CONQUISTA 
 
 

 
      
Così equipaggiato, e con trenta biscotti come razione extra, i 

tre uomini partirono nelle direzioni stabilite. La loro marcia non 
era affatto priva di pericoli, e fa grande onore a coloro che lo 
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hanno intrapreso, non solo senza sollevare la minima obiezione, ma 
con il massimo entusiasmo. Consideriamo per un momento il 
rischio che corrono. La nostra tenda sulla sconfinata pianura, 
senza segni di alcun tipo, può benissimo essere paragonata a un 
ago in un pagliaio. Da questo i tre uomini dovevano sterzare per 
una distanza di dodici miglia e mezzo. Le bussole sarebbero state 
buone cose da fare per camminare, ma le nostre bussole a slitta 
erano troppo pesanti e inadatte al trasporto. Quindi dovevano 
andare senza. Avevano il sole da passare, certamente, quando 
iniziarono, ma chi poteva dire quanto sarebbe durato? Il tempo era 
quindi abbastanza buono, ma era impossibile garantire che non si 
sarebbero verificati cambiamenti improvvisi. Se per sfortuna il 
sole dovesse essere nascosto, allora le loro stesse tracce 
potrebbero aiutarli. Ma fidarsi delle tracce in queste regioni è una 
cosa pericolosa. Prima di sapere dove sei, tutta la pianura 
potrebbe essere una massa di neve che sta bruciando, cancellando 
tutte le tracce non appena sono state fatte. Con i rapidi 
cambiamenti del tempo che avevamo vissuto così spesso, una cosa 
del genere non era impossibile. Che quei tre abbiano rischiato la 
vita quella mattina, quando hanno lasciato la tenda alle 2.30, non ci 
sono dubbi, e tutti e tre lo sapevano molto bene. Ma se qualcuno 
pensa che su questo conto abbiano preso un addio solenne da noi 
che sono rimasti indietro, si sbaglia molto. Neanche un 
po’; scomparvero tutti nelle loro diverse direzioni tra risate e 
paura. Se per sfortuna il sole dovesse essere nascosto, allora le 
loro stesse tracce potrebbero aiutarli.  Nel pomeriggio siamo 
andati di nuovo molto attentamente attraverso la fornitura delle 
nostre provviste (quelle non ci mancano mai di sicuro…) prima di 
discutere del futuro. Il risultato è stato che avevamo cibo 
sufficiente per noi stessi e per i cani per diciotto giorni (da quando 
i feudi tramandati o rubati….). I sedici cani sopravvissuti erano 
divisi in due squadre di otto ciascuno, e il contenuto della slitta di 
Bjaaland era condivisa tra Hanssen e Wisting. La slitta abbandonata 
si trovava in posizione verticale sulla neve e si dimostrò un 
marchio splendido. Lo slittometro è stato avvitato alla slitta e 
l’abbiamo lasciato lì; i nostri altri due erano abbastanza sufficienti 
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per il viaggio di ritorno; si erano tutti mostrati molto precisi. Sono 
stati lasciati anche un paio di casi di disposizioni vuote. Ho scritto a 
matita su un pezzo di custodia l'informazione che la nostra tenda - 
"Polheim" - Sarebbe stato trovato cinque miglia e mezzo 
geografiche nord-ovest e un quarto da ovest dalla bussola della 
slitta. Avendo messo tutte queste cose in ordine lo stesso giorno, 
siamo entrati, molto bene soddisfatti. La mattina dopo, 16 
dicembre, eravamo di nuovo in piedi. Bjaaland, che ora aveva 
lasciato la compagnia dei conducenti e fu accolto con giubilo in 
quello dei precursori, fu immediatamente incaricato dell'onore 
compito di guidare la spedizione in avanti alla stessa Polo. Ho 
assegnato questo dovere, che tutti noi consideriamo una 
distinzione, per lui come un segno di gratitudine ai coraggiosi 
Telemarker per il loro lavoro preminente nel progresso dello sci. Il 
leader quel giorno doveva mantenersi dritto come una linea e, se 
possibile, seguire la direzione del nostro meridiano. Poco dopo 
Bjaaland arrivò Hassel, poi Hanssen, poi Wisting, e io seguii un buon 
passo indietro. Potrei quindi controllare molto accuratamente la 
direzione della marcia e vedere che non è stata fatta nessuna 
grande deviazione. Bjaaland in questa occasione si mostrò un 
precursore senza pari; è andato perfettamente dritto per tutto il 
tempo. Non una volta si inclinò da una parte o dall'altra, e quando 
arrivammo alla fine della distanza, potevamo ancora vedere 
chiaramente la slitta che avevamo montato e prendere il suo 
controllo. Questo ha dimostrato di essere assolutamente nella 
giusta direzione. Erano le 11 del mattino quando arrivammo a 
destinazione. Mentre alcuni di noi stavano alzando la tenda, altri 
hanno iniziato a preparare tutto per le prossime osservazioni. Fu 
sistemato un solido piedistallo di neve, sul quale doveva essere 
posizionato l’orizzonte artificiale, e uno più piccolo per appoggiare 
il sestante quando non era in uso. Alle 11.30 del mattino è stata 
presa la prima osservazione. Ci dividemmo in due parti: Hanssen e 
io in uno, Hassel e Wisting nell’altro. Mentre una delle parti 
dormiva, l’altra prendeva le osservazioni e gli orologi erano di sei 
ore ciascuno. Il tempo era del tutto eccezionale, anche se il cielo 
non era perfettamente luminoso per tutto il tempo. Una cortina 
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molto leggera, fine e vaporosa si sarebbe diffusa nel cielo di tanto 
in tanto, per poi scomparire rapidamente di nuovo. Questo film di 
nuvole non era abbastanza spesso da nascondere il sole, che 
potevamo vedere per tutto il tempo, ma l'atmosfera sembrava 
essere disturbata. L’effetto di questo era che il sole sembrava non 
cambiare la sua altitudine per diverse ore, fino a quando 
improvvisamente ha fatto un salto. Il 17 dicembre a mezzogiorno 
avevamo completato le nostre osservazioni, ed è certo che 
avevamo fatto tutto ciò che si poteva fare. Per poter arrivare 
qualche centimetro più vicino al vero Polo, Hanssen e Bjaaland 
uscirono quattro miglia geografiche (sette chilometri) in direzione 
del meridiano appena scoperto. Bjaaland mi ha stupito a cena quel 
giorno. I discorsi non erano stati finora una caratteristica di 
questo viaggio, ma ora Bjaaland evidentemente pensava che fosse 
giunto il momento, e ci sorprese tutti con un’orazione davvero 
bella. Il mio stupore raggiunse il suo culmine quando, al termine del 
suo discorso, produsse una scatola di sigaro piena di sigari e la 
offrì in giro. Un sigaro al Polo! Cosa dici di questo? Ma non è finito 
qui. Quando i sigari erano spariti, ne rimanevano ancora 
quattro. Ero abbastanza commosso quando mi ha consegnato la 
cassa e i sigari con le parole: ‘Tienilo presente per ricordarti il 
polacco’. Mi sono preso cura del caso e lo conserverò come uno 
dei tanti segni felici della devozione dei miei compagni in questo 
viaggio. I sigari li ho condivisi in seguito, la vigilia di Natale, e ci 
hanno dato un segno visibile di quell'occasione. Quando finì la cena 
del festival al Polo, iniziammo i preparativi per la partenza. Per 
prima cosa abbiamo installato la piccola tenda che avevamo 
portato con noi nel caso in cui dovessimo essere costretti a 
dividerci in due parti. Era stato realizzato dalla nostra abile vetrai, 
Rionne, ed era di gabardina antivento molto sottile. Il suo colore 
grigio lo rendeva facilmente visibile contro la superficie bianca. Un 
altro palo era ancorato al palo della tenda, raggiungendo un'altezza 
totale di circa 13 piedi. In cima a questo, una piccola bandiera 
norvegese fu sferzata velocemente, e sotto di essa un pennone, su 
cui era dipinto ‘Fram’. La tenda era ben protetta con corde da 
ragazzo su tutti i lati. Dentro la tenda, in una piccola borsa, lasciai 
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una lettera, indirizzata a HM il Re, che dava informazioni su ciò che 
avevamo compiuto. La strada di casa era lunga, e così tante cose 
potrebbero accadere per rendere impossibile per noi dare un 
resoconto della nostra spedizione. Oltre a questa lettera, scrissi 
una breve epistola al capitano Scott, che, supposi, sarebbe stato il 
primo a trovare la tenda. Altre cose che abbiamo lasciato lì erano 
un sestante con un orizzonte di vetro, un case dell’ipsometro, tre 
borsette di pelle di renna, alcuni kamiks e mits. Quando tutto fu 
sistemato all’interno, entrammo nella tenda, uno per uno, per 
scrivere i nostri nomi su una tavoletta che avevamo fissato al 
tendone. In questa occasione abbiamo ricevuto le congratulazioni 
dei nostri compagni sul risultato positivo, perché i seguenti 
messaggi sono stati scritti su un paio di strisce di cuoio cucite alla 
tenda ‘Buona fortuna’ e ‘Benvenuto a 90°’. Questi buoni auspici, che 
abbiamo improvvisamente scoperto, ci mettono di buon 
umore. Sono stati firmati da Beck e Rönne. Loro avevano una buona 
fede in noi. Quando abbiamo finito, siamo usciti e la porta della 
tenda è stata allacciata saldamente insieme, in modo che non ci 
fosse il pericolo che il vento prendesse una presa su quel lato. E 
allora arrivederci a Polheim. E’ stato un momento solenne in cui 
abbiamo messo a nudo le nostre teste e detto addio alla nostra 
casa e alla nostra bandiera. E poi la tenda da viaggio è stata tolta e 
le slitte imballate. Ora doveva iniziare il viaggio di ritorno verso 
casa! Verso casa, passo dopo passo, miglia e miglia, fino a quando 
non fu compiuta l’intera distanza. Siamo andati subito nelle nostre 
vecchie tracce e li abbiamo seguiti. Molti sono stati i tempi in cui ci 
siamo rivolti per inviare un’ultima occhiata a Polheim. L’aria bianca 
e vaporosa entrò di nuovo, e non passò molto tempo prima che 
l’ultimo di Polheim, la nostra piccola bandiera, scomparisse dalla 
vista…. 

 
Ma la Tenda ritrovata fu un’altra (e spero che di nuovo così mai 

sia….): 
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                                             TERZO CAPITOLO: LA TENDA RITROVATA 
 

 
 
 
12 NOVEMBRE.  
Mattina presto. 
 
Purtroppo i nostri contametro non sono concordi nell’indicare la 

marcia di questa mattina. Da qui in avanti il programma prevede di 
coprire 13 miglia al giorno, se possibile: questo significa 7 miglia e 
mezzo prima di pranzo e 5 miglia e mezzo dopo pranzo. Durante il 
tragitto abbiamo visto alla nostra destra due tumoli eretti l’anno 
scorso. Adesso abbiamo raggiunto una superficie più molle e ci sono 
cattive notizie sul Lal Khan: la marcia della seconda tappa 
deciderà se dovrà essere abbattuto stasera. Avevamo previsto di 
abbattere un mulo (mica male la mortadella qualcuno ha 
bestemmiato….) dopo la seconda marcia dal deposito Tonnellata, 
ma fino a poco tempo fa nessuno pensava che dovesse essere 
proprio Lal Khan. Sta diventando molto lento ed è arrivato al 
campo insieme a Khan Sahib.  

Mezzogiorno circa. 11-12 miglia a sud del deposito Tonnellata. 
Li abbiamo trovati. Dire che è stata una giornata spaventosa non è 
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sufficiente: non esistono parole adeguate per momenti simili. La 
tenda era lì, mezzo miglio a ovest dalla loro pista, vicino ad un 
tumolo dell’anno scorso ormai ricoperto dalla neve. Anche la tenda 
era coperta di neve e sembrava essa stessa un tumolo: la neve però 
si era accumulata maggiormente in corrispondenza dello sfiatatoio, 
così abbiamo trovato l’entrata. Era sepolta sotto due o tre piedi di 
neve, sopravvento. A fianco della tenda c’erano due paia di bastoni 
da sci, che spuntavano per metà dalla neve, e una canna di bambù 
che era servita da albero maestro e buon auspicio agli dèi. 

 
Non cercherò di raccontare la loro Storia, l’emozione mi ha 

colto all’improvviso… 
 
Arrivarono qui un giorno di marzo con tanto coraggio ed armati 

della sana utopia di conquista per una Terra Nuova… 
 
E se volete sapere miei uditori per questa fitta nebbia figlia 

d’un Primo Mattino giacché il colore sé ito verso un altro mondo 
che era… Non cercherò nemmeno di narrare quello che trovammo 
nella tenda (tutto in bianco e nero coperta maledizione sé rotto lo 
Confine fra ciò che dico e ciò che non va detto ma continuiamo per 
questo suffraggio… sofferto). 

 
Merda schifosa a dirlo ed urlare netto al mondo infame tutto a 

colori riunito lello et anco ammirato… nonché recitato teatro 
dell’ape reclamare nettare e (ri)distribuirlo come ciarlesco 
veleno… 

 
Scott al centro Bill alla sua sinistra con la testa rivolta verso la 

porta, e Birdie alla sua destra con i piedi verso la porta… 
 
Avevano raggiunto il Polo un mese dopo o fors’anche un mese 

prima se solo possiamo sul Tempo Magnetismo di questa infausta 
Terra… divenuta incomprensibile dottrina Se solo sappiamo 
armarci in questo mondo a rovescio narrato per chi di Poesia 
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s’intende accompagnare sana e corretta utopia con coraggio e 
uscire da questa Tenda in nome dell’Idealismo - e fondare un 
mondo migliore per ogni Terra Nuova da conquistare… e non 
permettere mai d’edificare quanto pensano leggere ed ammirare 
non sapendo che v’è un diverso panorama dietro la Piramide 
descritta ed in cima un volo antico che sale come la danza 
dell’Alba divenuta Principio così come era la Terra armare 
l’armatura dinnanzi al freddo e gelo dell’infamia d’ogni mattina…   
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                              GLI  ICEBERG 
 
 
 
 
 
 
I giorni tra gli iceberg trascorsero lentamente… 
 
Stavo lassù nella cabina, sul ponte, oppure andavo a 

prua, o salivo in plancia con il binocolo e l’album da 
disegno… 

 
Gli iceberg erano come Frammenti che passavano 

galleggiando: una geografia diversa, pensavo, da quella che 
avevo imparato leggendo e crescendo (un panorama in cui 
pochi possono comprenderne la bellezza nascosta vera 
Natura delle cose in questo mondo a roverso narrato…).  

 
Gli iceberg creano uno sconosciuto senso di spazio 

perché l’orizzonte si ritrae da loro e il cielo ascende, dietro, 
senza linee di comprensione (e dalla medesima ed uguale 
comprensione possiamo dedurre i comportamenti della 
Materia assente al vero paesaggio della Natura, ma ora taci 
e ascolta!) E’ questa prospettiva che incuteva paura alle 
famiglie dei pionieri non meno dei nuovi e vecchi 
esploratori e avventurieri. Ragion per cui come far 
comprendere al dotto quanto all’ignorante suo servo ed 
allievo la bellezza se non attraverso la metafora dell’Arte 
qual Natura intera? 

 
Gli iceberg… dunque… 
 
Quando l’artista scompare in un progressivo 

smarrimento di ‘ego’, e la vera autrice dell’Opera detta è la 
Terra: la ‘luce’ è come una creatura, una parte viva e 
integrante dell’intera scena! Il Paesaggio è luminoso, 
imponente, reale! Cessa di essere semplicemente 
simbolico, come lo è in Europa. 
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…Al vertice del suo successo di pubblico e di critica, 
nel 1859, Frederic Edwin Church, uno dei più eminenti 
luministi, s’imbarcò per il lago al largo della costa di 
Terranova, voleva disegnare gli iceberg, i quali gli 
sembravano la materializzazione della luce in Natura. I 
piccoli schizzi che aveva realizzato dal vero hanno una 
meravigliosa intimità, Church rende tanto la monolitica 
imperscrutabilità degli iceberg quanto l’aspetto logoro e 
tormentato che hanno quando arrivano a sud, nel Mare del 
Labrador. Osservando attentamente un disegno eseguito il 
primo di luglio, notai che Church vi aveva tracciato sotto, a 
matita, le parole: ‘strano sovrannaturale’. 

 
Il quadro ad olio che ricavò dagli schizzi fu chiamato 

‘Gli iceberg’. E’ così imponente che l’osservatore ha quasi 
la sensazione di potervi entrare, com’era appunto 
l’intenzione dell’artista. In primo piano v’è uno zoccolo di 
ghiaccio, parte di un iceberg che riempie quasi tutto il 
quadro e si erge bruscamente sulla sinistra. A destra, lo 
zoccolo di ghiaccio inondato diventa parte d’una grotta 
scavata dall’acqua. Al centro, nella distanza, c’è una baia 
in bonaccia, che si apre sulle acque oceaniche più scure a 
sinistra, e queste continuano verso un orizzonte tempestoso 
e altri iceberg più lontani. Sullo sfondo, dall’altra parte 
della baia, domina un’alta muraglia di ghiaccio e di neve 
che si estende completamente a destra del quadro. Nell’aria 
dell’oceano, in alto, aleggia una nebbia ondulata. Le 
ombreggiature e le forme degli iceberg sono tracciate con 
mano esperta ed i colori, per quanto leggermente abbelliti, 
sono veri…  

 
Vi sono due stranezze in questo paesaggio divenuto 

molto famoso, la prima, quando fu presentato a New York 
il 24 aprile 1861, la reazione fu meno entusiasta di quanto 
si aspettasse l’artista; ma ‘Gli iceberg’ differiva dal resto 
delle sue opere per un dettaglio cruciale: non vi era traccia 
d’esseri umani. Convinto di aver forse commesso un 
errore, Church riportò l’opera nel suo studio e aggiunse in 
primo piano un rottame d’un naufragio, una parte 
dell’albero maestro con la relativa coffa. Poi il quadro fu 
presentato a Boston, dove non ebbe un’accoglienza 
migliore da quella ricevuta a New York. Soltanto quando 
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arrivò a Londra i critici e il pubblico si entusiasmarono. La 
Gran Bretagna con la sua lunga storia di esplorazioni 
artiche apprezzava assai più il soggetto dell’opera.   

 
La seconda stranezza è che il quadro di Church ‘sparì’ 

per 116 anni. Nel 1863 fu acquistato da Sir Edward 
Watkin, dopo la presentazione londinese, e venne appeso 
nella sua tenuta presso Manchester, chiamata Rose Hill, 
quindi venne ereditato dal figlio e fu poi venduto con il 
resto della proprietà; in seguito fu donato alla vicina chiesa 
di Saint Wilfred, ma venne restituito a Rose Hill perché di 
dimensioni troppo grandi. Prima del 1979 Rose Hill era 
diventata un riformatorio; ‘Gli iceberg’, che era appeso 
senza cornice su una scala, era stato firmato 
(impropriamente) da uno dei ragazzi del riformatorio 
(ignaro - ed ignari - del valore che questo rappresentava, il 
riformatorio del resto è anch’esso un ampio quadro in 
rappresentanza della propria società tradotta anche in 
‘socialità’; un aspetto cioè, altrettanto paesaggistico della 
società qui dedotta e rappresentata, ma noi come l’artista 
volgiamo l’occhio al Paesaggio astenendoci al riformatorio 
espressione di una determinata natura propriamente 
umana….); ed i proprietari bisognosi di fondi per il 
riformatorio l’offrirono in vendita; il quadro così tornò a 
New York ed il 25 ottobre 1979 fu venduto all’asta per due 
milioni e mezzo di dollari, il prezzo più alto pagato per un 
dipinto negli Stati Uniti sino a quel momento.  

 
La decisione di aggiungere a ‘Gli iceberg’ l’albero 

maestro spezzato attesta senza dubbio l’intuito 
commerciale di Church ma anche qualcosa di più 
complesso: e questo giudizio è nel contempo troppo cinico 
e troppo semplicistico. Per quanto ci sforziamo, in ultima 
analisi possiamo ricavare ben poco senso dalla natura senza 
far ricorso a sistemi del genere. Sia che si tratti di spoglie 
affermazioni della presenza umana come l’albero 
cruciforme di Church, oppure degli strumenti intangibili e 
metaforici della mente, noi portiamo i nostri mondi nei 
paesaggi che ci sono estranei (oppure i quali non 
comprendiamo talché diventano orridi incomprensibili 
alieni pazzeschi…), allo scopo di chiarirli ai nostri stessi 
occhi; è difficile che potremmo fare diversamente, 
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corriamo il rischio di trovare la nostra autorità finale nelle 
‘metafore’, anziché nella Terra. Indagare le complessità di 
un paesaggio lontano, dunque significa provocare pensieri 
circa il proprio paesaggio interiore ed i paesaggi familiari 
della memoria: la Terra ci sprona (assieme alla Natura che 
la compone) a comprendere noi stessi.   

 
Molti occidentali hanno pensato ad un confronto con le 

cattedrali quando hanno cercato una metafora per gli 
iceberg, e credo che le motivazioni siano più profonde 
delle ovvie corrispondenze delle linee e della scala. E’ una 
cosa legata alla nostra passione per la luce (chi vive o 
vegeta nel torpore della ‘materia’ poco o nulla comprende, 
scorge solo un iceberg ed una strana Natura parente ed 
affine alla pazzia di una vita o un’opera malmente e 
nebbiosamente descritta giacché per taluni il ghiaccio è 
solo ciò che affiora da un bicchiere stracolmo di ciò che 
doppiamente s’intende per Vita…)… 

 
…La convinzione del ‘loro’ tempo così sorseggiato e 

bevuto come un aperitivo al bar preferito ed assieme a lui 
la Terra senza prospettiva alcuna circa il vero paesaggio 
dell’intera Natura, in attesa dell’ora di pranzo di un pasto 
confermare la vera e sola certezza di conquista così con il 
‘polo’ che ne deriva imporre proprio alieno clima 
dell’uomo in ciò da cui evoluto (nella prospettiva della 
nascita della Terra così come s’intende tal parola e non 
certo politica) e privato della forma con cui si compone 
infinita Opera (per ciò che rettamente intendesi Opera); 
questo il ‘magnetismo’ dedotto nella formula di ogni 
umana ciclica prospettiva in metafora tradotta. Per propria 
limitata natura e volontà di conquista l’uomo alieno non 
meno d’allora alla vista di qualsiasi ‘iceberg’ affiorare alla 
navigazione sicura per ogni avventura divenuta conquista; 
e chi l’Opera osserva e conserva (in cotal ‘Church’ o 
‘Galleria di Stampe’ proposta oggi come ieri offerta)  
anche se non del tutto compresa nella presunta aliena 
natura rappresentata, giacché si è sempre abituati ad 
accompagnare ghiaccio al Dionisio o Bacco che sia, può 
solo - così come la Storia dipinta o se preferite nella vera 
Natura inserita e da quest’ultima ritratta, può solo dicevo,  
raffigurare e rappresentare nella spirale in cui tratta la 
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metafora della vita intera alla luce della vista dedotta (per 
chi pensa vedere, dopo di ciò - infatti - definiremo il senso 
propria della ‘vista’ e con essa il respiro che 
l’accompagna…, andremo a descrivere il volo, il nuotare 
l’attraversare l’emigrare di chi senza parola ammirare  
godere e comporre cotal Opera incompresa…) con cui 
osservata, giacché non certo fortuna conosce e per sempre 
conoscerà tal medesimo intento, solo per coloro che di vera 
luce s’intendono e con essa l’Opera di ogni Natura ritrarre 
il profilo di un apparente Nulla galleggiare verso un 
diverso mare, e con lui interi ecosistemi che ne derivano 
anche loro alla deriva d’una cieca natura pretendere godere 
del dono della forza con cui si compone la propria ed altrui 
vista…  

 
Per chi certamente abituato a vedere galleggiare ben 

altri iceberg tal dipinto non può comprendere e con lui 
l’intera Arte fin qui ritratta e scritta: confinerà il quadro (e 
con essa lo scritto) ad una scuola - o se preferite - il 
riformatorio con cui la corrotta natura umana compone 
l’arte d’ogni giorno, ed in questo mondo ‘roverso’ 
sicuramente poco e nulla comprendiamo al ‘riformatorio’ 
in cui l’Arte della Vita costretta adornare eventi a noi 
sconosciuti. Poco e nulla assisisi dentro questo quadro 
(nella Galleria delle Stampe così come la vita…) circa 
l’opera riformata di questi artisti della Parola, giacché con 
questa si distinguono e traggano aspirazione del loro genio 
(per noi demenza), o al contrario, sfortuna e malata natura, 
sicché riprendendo le parole dal medesimo intuito 
dell’autore proposto: “negli ultimi novant’anni (non meno 
di pria) l’uomo europeo non meno dell’americano autore 
del quadro narrato, non ha fatto altro che realizzare una 
manipolazione più complessa dei materiali, un 
sorprendente dominio sui principi fisici della materia. Ci 
lasciamo abbagliare dai semplici stili d’espressione. La 
nostra non è un’epoca di ‘mistici’ (ma di adepti, di affiliati, 
di politici corrotti, di insana economia, di principi deviati 
di falsi realizzatori… edificatori, economisti banchieri e 
con loro tutti i manipolatori della vera Parola la quale 
anch’essa da ugual principio ispirata: iceberg galleggiare 
Natura afflitta e perseguitata in nome e per conto di una 
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falsa democrazia per sempre celebrata… e 
rappresentata…)”… 

 
 
…Come una ‘Vela al vento’ entro nel difficile merito di 

questo capitolo, giacché il ‘confino’ narrato nel sofferto 
Viaggio visibilmente osservato anche nella sovrapposta 
prospettiva comporre Opera di cui lo Spirito prendere 
dovuta coscienza di quanto non visibilmente manifesto. 
Interpretare, oppure tradurre, in più vasta armonia quanto 
contemplato ma talvolta non del tutto decifrato dallo stesso 
ingegno il quale scompone l’immagine alla retina affissa 
qual Panorama comporre Parola e con Lei più certa, e 
dicono anche, interpretazione di quanto osservato.  

 
Questa la lingua e scienza di un più probabile e certo 

Architetto.  
 
Questa la sua Opera.  
 
Questa la segreta sua Natura.  
 
Questa l’incompresa Poesia dettare Rima o pennellata 

che sia… all’invisibile via…  
 
Così è mio compito in riferimento al disegno 

prospettato (o al quadro come ora narrato) dar conferma 
di quanto precedentemente ed ora scritto: infatti 
dall’invisibile dimensione narro e scrivo Parabola circa la 
vita, ed anche se non letta né vista in questa ‘Galleria di 
stampe’ debbo lasciare testimonianza della Verità 
accertata. Debbo cioè, così come il Tempo, nascondere 
nella giara il sofferto papiro di cui spesso motivo di altrui 
dissenso raccolto nell’incomprensione, di chi, pur 
ammirando ugual panorama non ne decifra il contesto (il 
che purtroppo ancor peggio sicché il limite proprio fa di 
ogni verità parabola e poi martirio) eccetto che per 
superiore e presunta propria natura la quale possiede, o 
vorrebbe, tutto ciò che il Primo Dio manifesta e crea, e di 
cui, chi pretende sovrintendere le condizioni del Tempo 
imposto…, in realtà non ha ben compreso come la Spirale 
evolve in codesta ‘Gallerie di stampe’… infinita 
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prospettiva: Natura donde dal Nulla tutto evoluto e nel 
Nulla (apparente) tornato in quanto Nulla osservato più di 
quanto il mondo nella ‘materia’ pensato e quindi 
accertato…  

 
Certo non cosa semplice anche perché nel solitario mio 

cammino la tela simile ad una prospettiva la qual 
comprende Logica e Fine dall’Architetto (sovra)posta… 
Non facile come un semplice disegno riflesso di un Primo 
Pensiero del panorama ammirato, giacché i piani si cui si 
sviluppa e svolge l’immagine specchio di cui la vista la 
quale pian piano si profila richiede paziente comprensione 
intesa nello Spirito nell’atto di osservare la propria 
Natura, in quanto non sono certo io il pittore in questione, 
mi limito unicamente rivelare intento in ciò che pensiamo 
vedere, giacché la ‘visione’ ultima rilevata, evoluta nel 
Tempo…  

 
Ed alla fine il vero Artista dell’Opera ha conferito 

Parola, non di facile comprensione, come quando ignari 
della geologia navigammo o attraversammo la cima (come 
il Polo narrato in cotal mondo roverso) non decifrando il 
graduale e progressivo disegno manifesto circa la 
superficie cui la vista posta, ed anche, le dinamiche le 
quali rilevano forma e consistenza...  

 
La mia ‘Vela’ il qual vento sprona cotal ‘infinita’ Rima 

ora principia l’elemento qual Spirituale intento, giacché il 
male incarnato nella materia ha spezzato l’Albero ove 
ancorata la difficile rotta…, ed al bivio di questo Principio 
sono sempre un Eretico per nome e conto di Dio…  

 
…Ci troviamo al nostro esilio meditando quadri nuovi 

per codesta ‘Galleria di stampe’ giacché il modesto rifugio 
offre vista ammirevole, con il telescopio ho pensato 
scrutare non solo la volta di cui si è soliti conoscere le 
limitate o infinite prospettive relative al Tempo, ma anche 
medesimo profilo comporre un’unica tonalità ben 
distribuita quale Universo di vita in multiforme linee e 
colori graduati, in molte e fors’anche infinite, sfumature di 
un’unica tonalità, quella per intenderci, la quale cura ogni 
male di cui la vista afflitta in ciò che nominano vita… Ed 
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assieme a quelli tutti i contesti che danzano la propria 
Rima ben udibile e percepibile. Quindi innumerevoli 
quadri godiamo da quando creato questo cielo alla terra 
inchiodato dalla linfa se pur malata sempre nutrire lo 
Spirito e l’Anima di ciò cui l’Infinito specchio 
dell’Universo e Prima Coscienza in lei e con lei evoluta 
(qualcuno potrebbe rimproverare bestiale motivo 
degradato nell’ottica di una visione priva di qualsivoglia 
contenuto e spogliata del pensiero ridotto ad uno stato 
vegetativo; purtroppo nei tempi dell’odierna Parabola 
siffatta meditazione non conosce prerogativa con la quale 
nasce la vita e questa nutre e dispensa in lei la propria 
terapia, giacché questa [visione]concepita in medesima 
rivelazione tratta al canone dalla materia dispensata ma 
anche questo argomento ripetuto... e detto…)… 

 
(B. Lopez & G. Lazzari simmetrici Sogni Artici in 

Eretici Viaggi tradotti) 
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                                 TURNER 
 
 
 
 
 
 
Anche Turner pur appartenendo alla nazione 

dell’acquirente accreditato ed evoluto del quadro di 
Church non conobbe immediato successo di pubblico 
quando intraprese una visione, a detta di taluni critici, 
‘nebbiosa’ affine ad ‘obbrobriosa’ e troppo ‘macchiata’ 
privata di qual si voglia nuova impressionistica 
prospettiva…. Turner, il pittore, percepiva il mutamento 
dei tempi e di seguito un noto critico d’arte avvertì questo 
suo istinto questa sua vista nel saper tradurre in Arte ciò di 
cui lo Spirito quindi la Natura, giacché il pittore rimase 
sempre un cauto dispensatore di verbo e parola. Turner, il 
pittore, descrisse e tradusse in Arte ciò che più lo 
preoccupava e ora ci preoccupa: quella Tempestosa 
Nuvola che sarà poi annunciata dal suo miglior critico! 

 
Anche il Turner di cui andrò a narrare l’intuito fu in un 

certo senso un artista ed interprete della Storia che stava 
sviluppando la nuova prospettiva della Frontiera scritta 
nei grandi territori della conquista. Questa la breve 
premessa la quale introduce nella ‘doppia’ sua essenza 
non il ‘doppio’ così come abituati a concepire la vita, ma il 
‘doppio’ in cui si manifesta ogni prospettiva e non solo 
quella artistica, ma propriamente quella della Natura 
osservata, e mi scuseranno i signori professionisti 
dell’odierna socialità della nuova comunicazione 
globalizzata se a tutti i loro malesseri preferisco il 
malessere primo di una Natura oltraggiata. Mi scuseranno 
tutti i politici che non potranno adoperare al meglio per il 
loro fine ciò di cui poco e nulla comprendono dandosi 
inutile affanno per mostrare il proprio e l’altrui orgoglio 
nella medesima volontà giammai sofferta, solo manipolata. 
Tutto questo per dire che poco di politico c’è nel mondo 
osservato e da cui proveniamo e se la Storia fosse scritta 
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da una marmotta fuggirebbe nella tana per non respirare 
l’aria putrida e colma di catrame là ove un tempo costretta 
a cedere l’onore della propria pelle ben barattata; o anche 
la dovesse scrivere un povero e miope pinguino, sarei il 
miglior paladino della nostra causa comune o fors’anche 
mi voterei per intero al mondo ‘roverso’ deriso ed umiliato 
in cui la civiltà è solita specchiarsi per il gesto suo 
meschino e con lui dividere freddo ghiaccio ed oltraggio, e 
quante bastonate accompagnate dal letame delle calunnie 
qual Eretico condividere medesimo cammino abbiamo 
ricevuto da quell’infame dalla nave sceso… e ben 
navigato: HOMO EVOLUTO e connesso in nome e per 
conto della globalizzazione di stato; ma forse non ha 
capito bene lo Spirito Primo motivo della comune fuga 
(mia e del pinguino) ed avventura, giacché sceso per 
medesima conquista ed armato al meglio di quanto la 
civiltà avanza e prospetta! 

 
In cotal Eretico Viaggio camminiamo a piedi vaghiamo 

in nebbie giammai alcoliche ma solo quelle che la Natura  
concede ogni qual volta ci imbattiamo in ciò che 
impropriamente viene definto ‘umano’; signori umani ne 
abbiamo piene e non solo quelle delle vostre scemenze 
miste a nebbiose calunnie per ciò che dite e di cui non 
avete corretta Memoria, abbiamo preferito una diversa 
Storia condita e descritta con un’Eretica Rima quel che ci 
attendiamo è solo una scatola di legno con su scritto: 
PERDEREMO.  

 
Ed in questo mare ci è dolce naufragar… 
 
In questo Universo colmo di Spiriti di cui nutrite 

avversa ossessione ci dissetiamo inneggiando Poesia alla 
foca o alla cagna mia amica a te concedo la violenza che 
la Nave (da cui l’albero secolar maestro) comanda per 
ogni scemenza su questa Terra… distribuita… 

 
 
 
A LORO SIGNORI DEDICO TAL BREVE PREMESSA! 
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Nel 1893 Frederick Jackson Turner lesse a Chicago, ad 

una conferenza dell’Associazione Storica Americana, una 
relazione che cambiò il corso della storiografia americana, 
il modo in cui gli storici intendono le relazioni causali tra 
gli elementi del passato. L’idea di Turner, che venne 
chiamata l’Ipotesi della Frontiera, è entrata a far parte del 
nostro modo di pensare il passato del paese, al punto che 
oggi sembra di un’evidenza palmare.  

 
Al tempo in cui Turner la presentò era unica e senza 

precedenti. 
 
Prima del 1893 quasi tutti gli storici pensavano che 

l’America fosse stata plasmata dal desiderio di separarsi 
dalle influenze europee, oppure dalle controversie sociali 
ed economiche che sfociarono nella Guerra Civile. Turner 
proponeva un nuovo punto di vista, secondo il quale 
l’America era stata plasmata dalla realtà e dal concetto 
della sua frontiera occidentale. Il carattere nazionale, così 
contraddistinto da intraprendenza, spirito d’iniziativa e 
laboriosità, diceva Turner, deriva dalla comprensione delle 
esperienze dei suoi cittadini alla frontiera. Quasi tutti gli 
storici hanno accettato l’ipotesi di Turner e da quasi un 
secolo continuano a perfezionarla e ad estrapolarla. 

 
L’osservazione di Turner mostrò almeno due cose: la 

direzione assunta dall’esposizione della storia d’una 
nazione può essere soggetta a revisione; e i paesaggi in cui 
si svolge la Storia sono nel contempo reali, cioè profondi 
nei loro effetti fisici sull’umanità, e non reali, semplici 
proiezioni, artefatti della percezione umana. Nella Storia 
del Nord America ciò appare evidente soprattutto nel 
movimento verso ovest del secolo decimo nono.  

 
…Politici e promotori, direttori di giornali e uomini 

d’affari discussero accanitamente sulla scelta delle praterie 
per la destinazione a colture. In gran parte di queste 
discussioni le tendenze dei politici dei fautori del ‘boom’ e 
degli oppositori e le astrazioni dei teorici dell’agricoltura 
contarono più delle testimonianze concrete come i dati 
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sulle precipitazioni piovose o le affermazioni di coloro che 
abitavano in quelle zone.  

 
…Forse tutto ciò è ovvio… 
 
Nell’era moderna uno dei problemi più irritanti e ironici 

del’America settentrionale è la promulgazione di leggi e 
regolamenti, da parte di Washington e di Ottawa, che 
ignorano grossolanamente gli ambienti cui si riferiscono.  

 
Tutti noi, però, comprendiamo la Terra in modo 

imperfetto, anche quando ci prendiamo il disturbo di 
visitarla (in modi propri ed impropri)! 

 
Le nostre concezioni sono condizionate da grossolani 

falsi preconcetti conditi con presunto acume storico non di 
meno taluni dicono psicologico; e tutti indistintamente 
precipitare ed evolvere (almeno così cogitano protendono e 
pretendono…) verso la frontiera dei desideri!  

 
Il paesaggio fisico è una dimora di Spazio e di Tempo 

non strutturata, e non è interamente sondabile; ma ciò ci 
pone necessariamente in svantaggio quando cerchiamo di 
conoscerlo. Diviene più facile avvicinare i paesaggi se si 
crede che siano fondamentalmente misteriosi nelle forme e 
nei colori, nelle varietà della vita, nella qualità tattile dei 
loro suoli, nel rumore della pioggia violenta che li bagna, 
nell’odore dei loro fiori… se si crede, insomma, che i 
paesaggi siano aggregazioni misteriose. Si accorda loro la 
dignità che si riconosce agli altri misteri della vita (ciò  di 
cui rilevato e rivelato nella Galleria di Stampe 
rimembrata, oppure nel quadro di Church: cioè l’oggi [il 
domani per i due Turner] di questo comune Tempo malato 
di progresso approdato ad identiche Frontiere; la teoria 
“dei Turner” è più che valida, ciò tradotto e specificato 
anche in riferimento alla ‘meccanica quantistica’ la quale 
di per sé svela i principi della ‘materia’ per ciò di cui 
propensi nell’osservazione e successiva conquista ci 
avvicina alla conoscenza e ‘nuova frontiera’: tanto più ci 
allontaniamo proporzionalmente alla descrizione 
dell’osservazione ottenuta dalla realtà percepita; allorché 
ne derivano le considerazioni alla Galleria di Stampe 
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proposte: impossibile attraverso lo schermo della nuova 
scienza stabilire se la luce della presunta vita dedotta che 
l’attraversa sia un onda o una particella; impossibile la 
giusta previsione di intenti stabilire la lingua di un 
probabile Dio; impossibile affermare secondo le odierne 
leggi della Fisica e salire sino all’Universo più remoto ed 
esclamare in qual Tempo: io conosco e vedo; impossibile 
dire ho seminato il mio Regno in nome della Democrazia 
per conto di Dio!  Giammai vero…! Anche se là ove non 
approda la vista nel presunto ingegno posta interviene 
l’Udito segui l’invisibile Sentiero ed ascolta… un Universo 
sicuramente più lontano e profondo…)… 

 
In questo contesto ricordo due Pensieri… 
 
Un uomo quando gli chiesi cosa faceva quando visitava 

un luogo nuovo, mi disse: ‘ASCOLTO’! E’ TUTTO! 
 
Intendeva dire: ‘Io ascolto ciò che sta dicendo la Terra 

(ma soprattutto cerco di interpretare modi e tempi d’un 
linguaggio incompreso… aggiungo…)’. 

 
‘Mi aggiro e tendo i sensi per capirla, a lungo, prima di 

osare pronunciare parola!’. 
 
Era convinto che la Terra, accostata in questo modo 

rispettoso, gli si sarebbe schiusa.  
 
L’altro pensiero attinge, ancora una volta, all’esperienza 

dei pittori… Mentre cercavano un’identità diversa dai loro 
colleghi europei, finirono per concepire la Terra come 
intrinsecamente potente: affascinante e spaventosa, 
infinitamente sorprendente e incomprensibilmente ricca, 
inconoscibile e selvaggia. 

 
‘La faccia di Dio’… 
 
…dicevano!      
 
 
(B. Lopez & G. Lazzari simmetrici Sogni Artici in 

Eretici Viaggi tradotti) 
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                     PRODE HOMO CHE CORRI 
 
                                  (IN)FERMO 
 
 
 
 
 
 
L’acqua del fiume che si scarica nell’Oceano ove perde  

nome e corso ritornerà alla sorgente natia (1)*, allorché  
attratta dai raggi del sole e condensata in nubi ricadrà in 
pioggia fecondatrice ad innaffiare le pendici e le valli, o 
tramutata in neve rivestirà di candido manto le cime dei 
monti. La brezza dell’autunno non separa del tutto la foglia 
dal ramo dell’albero, che le diè vita e nutrimento ricevendo 
in cambio conforto d’ombra vitale: la foglia cade a 
fecondare la pianta e si tramuta così nella sostanza 
dell’albero. Leggi costanti e vincoli diversi congiungono 
con mirabile armonia tutta la natura inanimata: nulla si 
distrugge, ma ordinatamente in mille guise si trasforma, in 
nuove fogge si dispone.  

 
 
 
Solo l’uomo sarà escluso da siffatta armonia? 
 
 
 
Sì! Risponde a lui tacendo/: 
Il Poeta Ingegner muto al mulo/ 
Sotto un cielo di stelle/ 
Sopra l’Universo/  
Al di sopra prima e doppo quelle/: 
  
Soprattutto il politico astuto/  
Colmo d’intelletto saputo/  
Ma anco un po’ stupido/ 
Armato di volenteroso prodigioso intento/ 
Disarmato del natural pensiero/ 
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Di cui colmo e privo/  
L’odierno e remoto Universo Tutto/ 
Parente di marionette e burattini/ 
Libera marionetta di più elevato/ 
Diritto senza Diritto alcuno/ 
 
Assisi in strani naturali movimenti fermi/ 
Immobili sull’attenti di ragione e comprensione/ 
Nella divisa nudi et uniti ma cinti ed ignudi vestiti/  
Accompagnare prode scudiero/ 
Dalla corazza(ta) servito/ 
 
Ed in cotal mondo Roverso/ 
Son solo una lumaca nella corrazzata Natura/ 
A lui l’onor della giostra ferma senza Natura alcuna/: 
Ave Prode Guerriero/  
A cui riconosco immediata ragione/  
 
A cui conferisco immediato torto/ 
 
La Terra è tutta un Foco/ 
Lu monno va’ a ritorto/ 
Ad un orbo che guarda un muto/ 
Dedico cotal (in)ferma giostra/ 
Bona caccia sia comandata e disdetta/  
 
Giacché la marionetta/  
Dalla lepre accompagnata/:  
Concediamo l’onor dell’intera serenata/  
Alla giostra convenuta/  
E se da cotal armato scudiero accompagnato/  
 
Preferisco l’odor del bosco/  
Cui esiliato assiso/  
et anco riparato…/ 
 
 
E lui a me: 
 
Cinque compagni un giorno andarono a caccia/ 
Di questi furno, se ben mi ricordo/, 
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Un senza piedi, un muto, un cieco, un sordo,/ 
 
Et un che li mancava ambre le braccia. 
 
E mentre ogn’un di quelli si procaccia 
L’un pié dell’altro alla Campagna ingordo 
Cercando non da pazzo, e da balordo/ 
 
Ma da buon cacciator che sempre caccia, 
Ecco fuor d’un cespuglio appresso un fosso 
Quivi una lepre ascosa ferma correndo stava/, 
 
Tal che ciascun di lor li corse addosso. 
 
Il sordo prima udì, perché scossava 
L’herbe dov’era ascosa la meschina/, 
E che tacesse ogn’un così accennava/. 
 
Il cieco che mirava 
La vide fuggir, facea pensiero… 
…E il muto gridò forte: Cavagliero!! 
 
 
Per lo rimedio di tale torto bene arrecato consiglio  

efficacissima ricetta dall’appunta(to) dello pizzino 
aggiunto: 

 
Per il mal di testa: 
 
Si pone una mela in bocca/  
E la testa al forno/. 
Quando la mela sarà cotta/ 
Il male del ‘capo’ passerà/ 
 
...Dall’appunta(to) al Ricettario Cancello e Prigione 

d’ogni Libero Inquisitor… di Stato… rendo umile grazia al 
riparo dell’oscura illuminata vostra intellighenzia e 
universale carenza della stessa… Perdonate il complimento 
nell’offesa, la Storia vi ha conferito secolar ordine di 
disdetta…  

 
 

 39 



                   
 
                         EVAPORATO IN ANTICA 
 
 
 
                         RIMA  (CON)RISPOSTA 
                                    
 
 
 
 
 
Sin da quando l’uomo ha preso a interessarsi al lupo, 

facendone discendere i ‘fedeli’ cani o ammirandolo come 
cacciatore, ha trasformato la sua uccisione in routine.  

 
A prima vista le ragioni sono semplici e giustificabili.  
 
I lupi sono Eretici!  
 
Quando l’uomo arriva in una ‘terra’ per domarla, 

rimpiazza la selvaggina con animali ben addomesticati. Gli 
Eretici lupi si prendono gioco di queste bestie, e l’uomo a 
sua volta li uccide, riducendone la popolazione come 
misura preventiva per proteggere il suo investimento 
economico.  

 
I due non possono proprio vivere accanto!  
 
L’uccisione degli Eretici lupi va naturalmente ben oltre 

il controllo dei predatori. I cacciatori di taglie uccidono per 
i soldi, i trapper per le pelli, gli scienziati per i dati, gli 
appassionati di caccia grossa per il trofeo, il politico per il 
suo eterno e falso tornaconto per la ‘pecunia’ e ricchezza 
del proprio ed altrui ‘allevamento’.  In questi casi le ragioni 
addotte sono difficilmente sostenibili, eppure molte 
persone non vedono proprio nulla di sbagliato in tali 
attività. Anzi, questo è il modo in cui trattiamo 
comunemente i predatori, inclusi orsi, linci, e puma. Ma 
l’Eretico lupo è in sostanza diverso, poiché la storia del suo 
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sterminio mostra un autocontrollo decisamente inferiore e 
una perversione assai superiore.  

 
Sono numerosi coloro che non ammazzano i lupi tout 

court, ma li torturano.  
 
Li bruciano vivi, strappano loro le mascelle, tagliano 

loro i tendini d’Achille, li fanno inseguire dai cani. Li 
avvelenano con stricnina, arsenico e cianuro su scala così 
vasta che milioni di altri animali come procioni, mustele 
dai piedi neri, volpi rosse, corvi imperiali, falchi dalla coda 
rossa, aquile, citelli e ghiottoni morirono accidentalmente 
di conseguenza.  

 
All’apice della febbre sterminatrice, avvelenano persino 

se stessi e bruciano i propri possedimenti boschivi nel 
tentativo di sbarazzarsi dei rifugi dei lupi…  

 
…E’ l’espressione violenta di un presupposto terribile: 
 
che l’uomo abbia il diritto di uccidere altri esseri viventi 

non per le loro azioni ma per le azioni che temiamo 
possano intraprendere. Ho quasi scritto ‘o per nessuna 
ragione’, ma di ragioni ce ne sono sempre.  

 
L’uccisione dei lupi ha a che fare con una paura fondata 

sulla superstizione. Ha a che fare con il ‘dovere’. Ha a che 
fare con dimostrazioni di ‘virilità’. E a volte, poiché è un 
atto considerato ‘giusto‘ e al tempo stesso del tutto privo di 
coscienza, uccidere gli Eretici lupi penso abbia a che fare 
con l’omicidio. Storicamente la spinta più manifesta, e 
quella che meglio spiega l’eccesso di sterminio, è un tipo 
di paura: la teriofobia. La paura di ciò che erroneamente si 
considera bestiale. Per ciò che riducono confondono e 
ripercorrono come se il Tempo mai fosse passato 
nell’enfasi di un Medioevo per sempre transitato frutto di 
una nebbia dionisica legge di vil natura in ciò cui il 
cacciatore opera e si diletta al contrario della stessa armata 
solo di cieca ottusa secolare violenza…  

 
…Facendo il dovuto interesse dei veri lupi non certo 

Eretici ma ugualmente predatori ben protetti…   
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La paura delle bestie come creature irrazionali, violente 

e insaziabili. La paura della proiezione della bestia che è in 
noi (quelle bestie ben protette che sovente vediamo assalire 
ben altri ovili e fondare regni ed imperi figli di una certa 
deviata cultura…). Questa paura è costituita da due fattori, 
l’odio per se stessi e l’ansia per la perdita umana di 
inibizioni presenti in altri animali che non stuprano, non 
commettono omicidi e non saccheggiano. Al cuore della 
teriofobia vi è la paura della propria natura. Nella sua 
manifestazione più acuta, la teriofbia è proiettata su un 
animale solo, che diventa un capro espiatorio e viene 
annichilito.  

 
L’odio alligna le sue radici nella religione: il lupo era il 

Diavolo travestito (ed anche se profeta innocente d’una 
superiore Natura, anche se specchio dell’altrui vil misera 
caricatura, corre medesimo avverso diletto fra il lupo 
braccato ed il cieco il sordo il muto disquisire tra loro nuova 
avventura: fermi ed animati, divisi & associati, distinti e 
pluripregiudicati vestiti & ignudi di ugual divisa armati & 
disarmati giudicati colpevoli & innocenti assolti rimandati 
rinviati archiviati… sicché la lepre in questa avventura è 
fedele amica d’una Eretica Natura fuggita al riparo di 
miglior diletto al rogo d’un fuoco con il quale pongono e 
fondano ‘il libero arbitrio’ ragion di uno strano stato così e 
per il vero a ‘roverso’ annunziato…)…  

 
…E tali radici sono secolari: i lupi offendono ‘il 

bestiame’ (come havete appena letto…) e rendono gli 
uomini poveri dei veri lupi smascherando in cotal ‘mondo 
roverso’ chi il mafioso e chi il lupo nascosto…  

 
A un livello più generale atteneva, da un punto di vista 

storico, ai sentimenti provati nei confronti 
della wilderness, ossia della natura incontaminata, integra e 
non ancora domata dall’uomo. Quando gli uomini parlano 
del primo aspetto, generalmente si riferiscono al secondo. 
Celebrare la wilderness vuol dire celebrare il lupo; alla 
stessa stregua, porre fine alla wilderness, e a tutto ciò che 
rappresenta, significa volere la testa del lupo…  
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Nella Bibbia la wilderness è definita come il luogo 

senza Dio, un deserto avvizzito e sterile.  
 
Questo contorto senso della natura in quanto luogo per 

essenza pericoloso e senza Dio è qualcosa che conduce, in 
modo inevitabile, all’Eretico Lupo, l’abitante più temuto 
della tetra terra del wilderness. Col maturare dell’uomo 
civilizzato e con la misurazione dei suoi progressi in base 
all’assoggettamento della natura, sia abbattendo alberi per 
le fattorie sia livellando le menti pagane per far posto alle 
idee cristiane, uccidere i lupi diviene un atto emblematico, 
un modo di scagliarsi contro quell’enorme e rudimentale 
ostacolo: la wilderness. L’uomo dimostra così la sua forza 
prodigiosa e la fedeltà a Dio uccidendo i lupi….  

 
 
 

 
 
 
 

La materia si incarna  
in un piccolo Mondo  
né visto né letto:  
visione di un Dio  
ancora imperfetto.  
Un sol concepimento  
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fra il primo dì e il settimo  
di uno stesso mese.  
Divina Creazione  
che orna la sua dimora, 
senza una storia.   
Quel Dio creò  
forma e tempo,  
senza troppe pretese.  
Poi ha impastato terra  
e concime  
per il desiderio…,  
di un diverso ardire.  
Perché vuole l’uomo superiore  
ad un mondo a lui  
….sempre inferiore. (49)  
 
La bestia è concepimento  
dell’inutile strofa   
di un ventre affamato  
di morta materia.  
Se cotta allo spiedo dell’inquisitore,  
la bestia nutre solo l’ardore  
di un versetto pieno d’amore.  
Per la sola omelia di buon pastore.  
Mentre la  bestia  
…povera anima mia,  
è solo l’eretico che svela  
la vita.  
Si scopre bestia nell’urlo  
di dolore,  
non nella grande piazza  
in fondo alla via,  
dove con il fuoco pregano  
l’insana dottrina.  
Ma nell’occhio lucido e freddo,  
chi condanna la carne  
alla lenta litania,  
della morte  
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…..che segna la via. (50)   
 
Fuoco maestro  
brucia la bestia, 
povera anima mia!  
Prima sorella dell’uomo assopito,  
nell’occhio infinito e nascosto  
di un Universo che crea  
forma e colori.  
Esseri inferiori e superiori,  
scordando la via che,  
dallo stesso disegno  
mutò quell’uomo imperfetto  
in animale….  
….sì ora perfetto,  
ma spietato assassino  
in nome del suo Dio. (51) 
 
Lontano parente  
di ugual Universo,  
e di una bestia infelice  
ma per sempre inferiore.  
Non conosce odio e rancore,  
solo un fuoco a scaldare  
stesse e identiche ore.  
Figli delle stelle  
ed una Natura…,  
….che mai li tortura. (52) 
 
Identiche paure,  
ugual ricordi mai morti,  
la bestia corre,  
l’uomo cammina,  
la strada mai divisa.  
L’uomo avanza, la bestia  
lo guarda,  
in questa misera scena  
che avanza. 
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Ora li vuole uniti nella morte  
di un uomo,  
grande Spirito  
e il suo infinito ritorno.  
Vuol decidere la sorte  
e porre la via,  
fra la parola e l’eresia.  
Dichiara che ugual sorte  
può decidere la morte,  
chi è sempre superiore  
mai inferiore alla vita. 
L’uomo e la sua eresia  
possono perire di stessa agonia,  
assieme a una bestia,  
che segna solo la via…,  
di un ventre affamato  
….nella lucida follia. (53)  
 
Il Creatore pensò questo mondo  
così perfetto,  
racchiuso tutto nel sacro libro  
e nel suo Divino versetto. 
Legge non solo dell’inquisitore,  
ma chi è superiore  
ad un mondo  
a lui sempre inferiore.    
Un mondo fatto di getto,  
scolpito nella pietra  
di una grande chiesa,  
e dipinto nella memoria  
della storia. (54) 
 
Raffigurato nella dottrina  
di un Tempio,  
oggi come ieri 
è assiso sull’Olimpo  
di ugual sacrificio.  
Mitologia prigioniera  
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del tempo,  
perché non conosce il vero  
Regno,  
solo dominio del Tempio. 
Fatto ad immagine e somiglianza,  
scolpito sulla via,  
inciso nel marmo,  
scavato nel legno,  
di un nuovo sacramento.  
Unto di gloria agnello di salvezza,  
preserva dalla cruda violenza  
da chi non ha alcuna fede.  
Incarna solo la storia,  
di uno stesso Dio  
che ora pretende la vera dottrina.    
Brucia biblioteche di memoria,  
non avendo mai capito né intuito  
….la vera Parola. (55) 
 
Sarà che son io perfetto….  
è non lo è mai il suo versetto.  
Sarà che son io che compongo, 
mentre lui mi gira in tondo.  
Sarà che son io quel Dio maledetto,  
perché l’uomo con la croce sul petto,  
lo scaccia dalla gloria della memoria.  
Sarà che son io che scrivo la rima,  
mentre il prelato me la strappa di mano.  
Sarà che son io che vago di notte,  
con il sogno che mi svela nuove parole…,  
….di un mondo migliore. (56)  
 
Mentre la strega piano mi segue,  
per la stessa identica processione,  
saio della nostra umiliazione.  
Ci vuole legati con la stessa corda,  
in quell’ora contorta. 
Lei bella come una Dea, 
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braccata fin dentro la tana  
della sua bestia.  
Lui muto,  
maestoso come il fiero lupo,  
assieme il tempo…,  
….avevano goduto. (57)  
 
Tutti i muscoli lacerati con forza,  
da chi della natura si pensa  
padrone.   
Lei quasi nuda,  
ora che il desiderio dell’alto prelato  
si è quasi avverato.  
Mortificare la bellezza di un sogno  
a lui per sempre negato.   
Belli più di ogni sacra pittura, 
è la loro preghiera d’amore,  
senza un prete a vegliarne le ore.  
Divennero la sola promessa  
e una grande bufera,  
senza neppure una tomba  
…..a raccoglierne le ossa.  
Neppure un’altare  
a ricordarne le vite,  
racchiuse nelle loro  
…..strane eresie. (58)   
 
Bruciati di fretta su una piazza 
scolpita nella nostra memoria.  
I due muoiono arsi dall’ingiuria  
dello stesso fuoco,   
come animali braccati  
e poi divorati,  
dal popolo in nome  
del loro Dio,  
e il suo strano sacrificio.     
E per la fame nemica del sapere,  
ventre della falsa memoria…,  
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…dell’intera storia.     
I due muoiono come bestie,  
lupi che corrono assieme,  
all’ombra di un fuoco mai spento,  
ora brucia e soffia cenere al vento. 
Cena segreta, 
dottrina non detta,  
scritta nella parola  
da chi conosce fame e dolore…,  
nel loro Tempo senza amore. (59)   
 
Si raccontò poi,  
molti anni dopo,  
che i due furon rivisti  
in cima alla pietra…,  
d’una antica collina.  
Due lupi animano la piazza,  
ululando la loro pena  
ad una città interdetta.  
Illuminano così le notti  
di troppi bigotti,   
perché nel parlare di queste  
povere bestie,  
confondono ragione e fede.  
Convinti che la coscienza  
mal riposta del loro peccato,  
riposa ora in un nuovo latrato.  
Incubi e sudori tutte le sere,  
mentre i due lupi vegliano  
la strana fede,  
nel perimetro di un recinto  
di bestie sommesse,  
che al belare della preghiera  
han fatto la loro promessa…,  
di una sicura difesa.  
Contro i due diavoli e le loro notti,  
contro le tenebre ed oscure promesse.   
Strane passioni in strane parole, 
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che vagano ora alla luce del sole. (60)  
 
Il popolo è pecora nell’ora  
dove l’anima cammina  
e non più implora.  
L’uomo è lupo  
con la donna sua sposa,  
nella corsa di una lupa,  
donna mai morta.  
Gli occhi loro fin troppo  
belli,  
e felici di nuovo.  
La lingua fra i denti  
non implora perdono.  
Parlare della loro storia  
e cantarne in silenzio..,  
il fuoco mai spento.  
Perché un altro Dio  
li ha restituiti al vento, 
di un’antica eresia…,  
…..senza tempo. (61)   
 
Il gregge si unisce…,  
così come è suo dovere, 
e il buon pastore lo conta  
come pecunia  
del ricco padrone,  
…così come si deve!   
Nella notte profonda  
che ora diviene  
solo tormento,  
il pastore comanda  
al fedele cane..,  
di navigare nello scuro mare. 
La sua Terra deve liberare 
da chi la vuol azzannare.   
Per un lupo che non è più bestia,  
ma solo un incubo 
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che attende vendetta. (62) 
 
Sarà che son io che li ho creati  
e poi anche allevati.  
I loro racconti mai morti  
son diventate rocce nascoste  
di tante anime sospese,  
sacrificate nel folle momento  
di un terremoto figlio  
del loro tempo. 
Sarà che son io,  
che li ho visti parlare,  
l’ululato muto è spirato,  
soffocato nell’urlo violento  
di un intero popolo  
che grida contento.  
Sarà che son io,  
che ho visto quel vile,  
sommesso chiuso nell’ovile,  
e nel perimetro ristretto  
vicino ad un tempio.  
Di guardia solo un pastore,  
cane fedele a tutte le preghiere,  
…a contare i miseri agnelli, 
rubati e pascolati  
come tanti denari. 
Pecunia di Dio  
e di un cane pastore,     
ora non morde ma conta le ore  
mentre veglia la croce. (63) 
 
Mentre i due lupi  
mi han ricambiato  
la cortesia,  
parola appena intuita  
dalla pecunia assopita. 
Ora restituita alla memoria.  
Giammai il perdono  

 51 



di un peccato mai celebrato,  
ma solo la rima  
che ridona parola,  
ad una vita senza onore e gloria.  
Sacrificata sulla piazza  
come bestia braccata,  
senza nemmeno un’ultima speranza 
per la pecora  
….che ora avanza.  
Muta pecunia che conta l’ora, 
sogno di un Dio  
…..e la sua parola. (64) 
 
Sarà che son io quel Dio  
taciuto,  
nell’ultimo disperato urlo.  
Secondo al Primo,   
perché nella sua gloria,  
è convinto del dono della parola. 
Sarà che son io la parola negata,  
né scritta né dipinta  
sulla volta o il pavimento,  
di un nuovo convento.  
Dove al libro della vita  
rubarono perfino la rima,  
per un ingorda bugia  
che è solo idolatria. (65)  
 
Sarà che son io quel Dio  
che ridona l’amore,  
ad un uomo che piange  
del suo stesso dolore.  
La donna così bella  
è mutilata  
della sua bellezza,  
riflessa negli occhi  
pieni di terrore.  
I due non osano parola  
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nell’ultima ora,  
la grande paura  
ha mutilato  
perfino l’ingegno.  
L’istinto ho mutato in folle  
corsa,  
in compagnia del vento,  
ridona la forza  
ad un sogno mai spento.  
Il ghiaccio modella i bei  
lineamenti,  
la neve come allora..,  
li fa di nuovo contenti.  
L’acqua li disseta,  
e la luna gli insegna una nuova  
preghiera.  
La foresta danza con loro  
l’antica poesia,  
….una terra promessa…,  
per scoprire la vita. (66)  
 
Io ho restituito loro  
il sorriso,  
e l’ultima smorfia di dolore  
è divenuta una rima,  
per ogni notte del buon pastore.  
Così da contarne le ore…, 
per ogni rima  
….del loro eterno amore. (67)  
 
Ora il loro pensiero  
diviene linguaggio perfetto,  
mentre azzanna il petto.  
Ventre bianco ricolmo d’interiora,  
un’anima che prega  
per la sua ora.  
Candido e bianco più della neve,  
dal collo dove ora sgorga  
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il vino del loro piacere.  
Sangue reale….,  
anche se bevuto,  
….non fa poi così male. (68)  
 
La pecunia rantola nell’incubo  
che avanza,  
scalcia nel buio della sua sostanza,  
rubata ad una coppia che ora  
non più dorme…,  
l’eterno sonno della morte. 
Forse perché nel freddo di un mondo  
che non muore.  
Il loro sogno invece, 
crepa in lenta e tranquilla agonia,  
nel bianco candore  
di un belato lungo la via. (69)  
 
I due lupi turbarono le notti  
ed i giorni migliori  
di troppi pastori,  
sacrificano con quelli  
i loro cani pastori.  
Li trovano morti e sanguinanti,  
con gli schioppi stretti fra le mani.  
Li trovano legati alla catena,  
con la bava che scende dalla bocca.  
Gli occhi come chi prega,  
l’urlo sommesso  
della stessa preghiera.  
Il collo squarciato l’orecchio inciso,  
da chi ha sofferto uguale tormento,  
…ma ora corre libero  
nel vento! (70)  
 
Son io che gli ho restituito  
memoria,  
nell’ultimo desiderio  
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prima che l’anima fugga  
di nuovo nel vento.  
Quel rantolo di dolore  
ho trasformato in terrore,  
chi pensa di aver ucciso  
l’amore.   
Il grido ho trasformato  
in eterno sorriso.  
Non è insano tormento,  
ma ululato che spezza il vento.  
Mi guardano fieri lungo la via,  
mi seguono muti fino alla piazza,  
mi indicano il posto  
e mi insegnano le parole..,  
del loro segreto amore.  
Io non faccio null’altro  
che ricambiare gentil cortesia,  
e cantare il dolore oramai muto  
di un uomo e una donna,  
ora mi fanno eterna compagnia.  
Nel segreto di una verità…  
che mai sarà mai dottrina,  
perché racchiusa nel silenzio  
di ogni rima e strofa  
nascosta.  
Eterna poesia dell’anima mia! (71) 
 
Son io quell’uomo che cammina  
senza sera e mattina,  
vago pure di notte a vegliar  
le porte.  
Ogni uscio della falsa dottrina,  
mi porta pure a sfidare  
la mala sorte,  
di ogni ora del giorno e della notte. 
Sull’uscio dell’ovile  
per scolpire di rosso  
il loro dormire.  
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Son io quell’uomo senza ora, 
vago contento…,  
senza forma né tempo,  
lontano dal perimetro  
di una falsa geografia. 
Li vuole tutti nel circolo  
d’una pia illusione,  
inganno imperfetto nominato tempo.  
A spasso con l’ora che segna  
il nostro destino e l’ultima parola, 
…bruciata senza memoria. (72)  
 
Contar i minuti d’un campanile  
del suo troppo rumore,  
per radunar la folla nel rito,  
senza la presenza  
di alcun Dio.  
Per radunar la gente,  
solo per veder morir  
un innocente.  
La campana annuncia la venuta,  
lento sacrificio mai spento,  
solo un uomo che urla  
nel vento.  
Giammai raccolsi pentimento,  
in quel grido di rabbia  
lasciato al vento. 
Giammai vidi peccato  
nel suo amore braccato, 
ora corre senza lamento…, 
libero da ogni tormento. (73)  
 
Son io il vento che lo vide morire,  
son io l’acqua che placa la sua sete,  
son io il fuoco che riaccende  
il suo vago ricordo,  
son io la terra che culla il sogno  
raccolto. (74)   
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La donna gli fa compagnia,  
china ritorta  
come una povera arpia.  
Nell’ora stabilita  
il boia canta la sua litania, 
un Dio che non perdona 
per questa via. (75) 
  
Occhio del suo tempo…., 
mentre noi vaghiamo  
senza neppure una fossa. 
Solo la luce di un altro Dio  
che non concede fissa dimora. 
Ci fa strisciare, correre poi volare…. 
anche di notte….,  
per punire la loro triste sorte.  
Bestie contorte  
chiuse nella notte  
a contarne le ore,  
al grido di un lupo 
che non chiede mai aiuto. (76)    
 
Sono io quell’uomo che vaga di giorno  
come di notte, 
lo sguardo assorto nel tempo,  
vedere la gente che sguscia  
come la neve,  
verso tante stradine  
….come tante dottrine.  
Un ciarlare piano paure mai dette,  
dinnanzi alla sottana del prete,  
per poi sputare sul crocefisso  
di un Dio ancora non visto.  
Bestemmiare in silenzio   
diversa preghiera,  
…poi con tanta premura…  
dipingere la sacra icona  
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della divina Scrittura. (77)   
 
Nella grande chiesa  
non lontana dall’orto,  
dove il sangue del nostro sudore  
dobbiamo offrire a Nostro Signore  
….e padrone.  
Al grasso prelato che veglia  
le ore:  
almeno il sonno abbiamo tranquillo  
all’ombra di un crocefisso scolpito.  
Senza esser costretti… una triste mattina,  
d’essere trascinati, legati come animali,  
alla piazza antica.  
Per ugual sorte di quelle bestie,  
che rubano il sonno  
alle nostre  
….sincere preghiere. (78)  
 
Son io quell’uomo  
che non prega,  
ma conta moneta all’ingordo  
prete,  
con vicino il suo fido cavaliere.  
La moglie non molto lontano,  
sepolti dal rito nel ventre di marmo,  
scolpito nella memoria dei posteri  
che poi ne canteranno  
eterna,  
….e immeritata memoria. (79) 
 
Principi e Papi, 
tutti numerati come pretende  
la nobile sorte.  
Giammai nella fossa comune,  
dove con la patata  
rubata alla terra,  
scoprono perfino i poveri resti  
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di contadini e molte altre genti.  
Morti in mezzo agli stenti  
ed altri tristi accidenti.  
Che ogni foglia del grande bosco  
possa conservarne l’eterna memoria,  
ora di nuovo lì…,  
ed in ogni luogo  
….risorta. (80)   
 
Son io che annuso  
la terra,  
sento ancora il loro odore.  
Noi bestie feroci  
non rovinammo le loro notti,  
perché pane secco ci donarono  
sull’uscio d’una porta  
senza lusso né scorta.  
Né forconi né bastoni,  
ma solo bocconi di pan salato,  
né pagato né rubato.  
Chi ci scorge da lontano  
mentre il carro passa…  
trascinato stanco come  
un vecchio sudario.   
Chi avvolto nel nero mantello  
vede l’antica ed ugual sorte:   
il delatore che ci consegna  
alla morte. (81) 
 
Mangiamo di fretta,  
prima che il resto del giorno  
ci conduca di nuovo alla fossa…,  
ormai fin troppo stretta.  
Mangiamo ingordi il pasto  
elemosinato,  
scrutando chi inorridito fece  
ritorno,  
al fuoco mai spento…,  
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d’un antico malcontento.  
Vuole la vecchia dottrina  
seppellita accanto alla chiesa…,  
appena costruita. (82) 
  
Son io quell’uomo che guarda  
le bestie.  
Non certo per scannarle  
così come si deve,  
nemmeno per farne banchetto  
dopo il rito funesto,     
per celebrare l’eterna memoria  
d’un nuovo santo  
…sacro alla storia.  
Mostra le mani segnate  
dalle ferite,  
per le troppe bastonate donate…  
….e mai restituite. (83)  
 
Cercano il pagano  
nel rito strano.  
Gli occhi appena intuiti,  
dietro la fessura della pesante  
armatura.  
Cigola lenta per questa  
campagna,   
strana avvisaglia  
d’una crociata…,  
ora suona la santa campana. 
Cercano l’eretico,  
quel tipo strano,  
insegna ad una strega   
e alla storia,  
….e mai onora…  
la loro falsa memoria. (84)  
 
Scheggia di legno e chiodo  
della croce,  
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memoria contesa di uguale  
dolore.  
Divisa nella terra promessa  
perché conosce solo rancore.   
Cercano l’infedele,  
non prega lo stesso  
versetto, 
nel ricordo d’un tempo  
mai sepolto. 
Quando dividevano  
ugual parola,  
vicino ad un rotolo…  
e il suo mare Morto. (85)  
 
Geografia di una terra  
che ora piange disperata,  
una morte per sempre  
annunciata.  
Racchiusa nel Verbo  
di una vita Perfetta.  
Cercano la donna,  
quella che non prega  
né urla,  
nel circolo della piazza…,  
ora lenta tortura.  
Perché nel cielo scruta  
la bella chioma…, 
d’una stella cometa  
ora appena giunta. (86) 
 
Formula segreta d’ogni scoperta,  
per cantare la sorte di un numero  
che non muore,  
ma nasce ogni giorno assieme  
al suo sole.  
Stella che ci insegna la via  
di una nuova astronomia:  
filosofia riunita  
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qui in cerchio,  
e racchiusa in un mondo  
…..non ancora scoperto. (87)  
 
Cercano il poeta  
in cima alle scale in fondo  
alla cantina.  
Cieco nei versi di un nuovo  
tormento, 
ha visto quell’uomo  
che muore,  
trasformarsi in vento.  
E la sua compagna,  
lupa fedele,  
tramutare l’urlo in gocce di neve. (88)  
 
Gli altri non videro ciò  
che io vidi,  
cantano gli inni della sepoltura  
al chiaro di luna. 
Gli altri non udirono  
le ultime parole  
senza più amore,  
chi non perdona  
….tanto cieco terrore.  
Gli altri non videro il resto  
della storia,  
non finisce fin dentro  
ad una fossa,  
scavata con troppa fretta,  
ma risorge ogni sera e ogni mattina…,  
nel dolore di ogni uomo  
che muore.  
Ucciso dall’odio a forma  
….di croce. (89)    
 
Gli altri non videro l’antica  
dottrina,  
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dispersero solo la cenere  
di un’anima antica.  
Gli altri non lessero   
il libro maledetto:  
un filosofo all’inizio  
del tempo.  
Parla di un’anima racchiusa  
nella cella segreta,  
…nominata materia. 
Dio custode della mente,  
coscienza di ogni anima  
nascosta e  mai detta…,  
…per questa innominata fede. 
Primo pensiero di questo  
Universo,  
riflesso nello specchio,  
e nominato dimensione  
d’una strana illusione. 
Immerso in una grande  
e nera materia….,  
e ciò che non si vede  
…..contrario alla fede. (90)    
  
Gli altri non videro ciò che  
io cantai,  
senza ora e minuto,  
secolo e memoria,  
forse solo un Dio che ha unito  
la loro e mia storia.  
Gli altri non videro,  
ecco perché ora mi braccano  
e perseguitano,  
peggio di quell’uomo  
inchiodato nel legno.  
Muore come me  
senza più onore…,  
e immerso nel dolore.  
Nello stesso mondo  
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e il suo strano ricordo,  
sogno mai morto. (91)  
 
La mia musica è solo  
poesia,  
un Dio che prega  
la sua strana rima.  
Giammai una veglia  
vicino ad un fuoco  
che brucia un’altra  
creatura.  
In nome di un Dio  
che sacrifica e uccide  
con tanto passione,  
perché non conosce  dolore  
e pentimento…,  
….per ogni errore commesso. (92) 
 
(Giuliano, Frammenti in Rima) 
 
 
 

…Ho scelto quei libri tra le migliaia conservati con cura 
nella biblioteca perché in tutti vi è la presenza del lupo e 
perché il Medioevo, durante il quale quei manoscritti 
venivano completati o avidamente letti, costituiva un 
periodo in cui il lupo era parte considerevole del folklore, 
dei temi della Chiesa e della letteratura delle classi istruite. 
Se con un dito scorriamo la pergamena increspata di questi 
grossi fogli, notiamo un senso vertiginoso, quasi elettrico, 
di comunicazione immediata con un’altra epoca. Coloro 
che scrissero o stamparono quei testi erano persone che 
come voi e me sedevano a cena, che si meravigliavano al 
cospetto dell’universo e che si alzavano e si stiravano alla 
fine della giornata. Quelle persone sono cenere ormai da 
tempo, eppure ciò che hanno scritto rimane, completo di 
errori grammaticali e note in latino scritte a margine da 
qualche sconosciuto lettore del Rinascimento. Anche qui, è 
forte la sensazione che pure noi, in un’era più moderna, 
siamo destinati alla medesima sorte.  
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Nei bestiari antichi, nella storia di San Edmondo, nel 

Primo canto dell’Inferno di Dante, nella Historia naturalis 
di Plinio..  ed in molti altri testi ancora, è impossibile 
esaminare uno solo di questi libri senza avere la percezione 
di toccare appena i contorni di un’idea umana sul lupo. Il 
lupo sembra muoversi proprio sotto le pagine di questi 
volumi, con la sua andatura sciolta, attraverso l’intera 
storia dell’umanità, stimato da ogni sorta di uomo, ma 
senza proferire verbo. Il contatto con questo mistero appare 
tenue come il delicato movimento del dito sulle 
pergamene. In questa biblioteca si possono anche trovare 
copie vecchie di centinaia d’anni della storia di 
‘Cappuccetto Rosso’; il ‘Malleus Meleficarum’ o Martello 
delle streghe, l’autorità di cui si serviva l’Inquisizione per 
condannare al rogo centinaia di supposti lupi mannari; ed 
enciclopedie del XIV secolo ben corredate di credenze 
popolari sui lupi.  

 
Qui, inoltre, esistono documenti sui pensieri dell’uomo 

a proposito del lupo, dai tempi di Esopo e prima, 
dall’epoca di Fenrir e degli altri lupi giganti della mitologia 
teutonica, attraverso l’epoca dei processi contro i lupi 
mannari per giungere alla credenza dei bambini-lupo 
nell’era moderna. Non esiste un nome vero e proprio per 
tutto ciò. E’ una storia lunga e ossessionante della psiche 
umana che lotta contro il lupo, incapace di distinguere e 
controllare in se stessa attrazione e repulsione per 
l’animale.  

 
Tutte queste idee divennero d’attualità in un periodo 

particolare della storia: nel Medioevo. La mentalità 
medievale, più che in altri momenti storici, era ossessionata 
dalle immagini dei lupi e del fenomeno dei lupi mannari. 
La Chiesa romana, che dominò la vita medievale in 
Europa, sfruttò l’immagine sinistra dei lupi allo scopo di 
indurre la gente a credere che diavoli reali stessero 
predando il mondo reale. Negli anni dell’Inquisizione, la 
Chiesa cercò di soffocare il fermento sociale e politico e di 
conservare il controllo secolare scovando i ‘lupi mannari’ 
nella comunità e condannandoli a morte. Così facendo, 
acuì la paura del lupo in ogni sua forma. Nelle infide strade 
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dei boschi scuri che separavano i villaggi medievali, i 
viaggiatori temevano di cadere vittima di agguati sia di 
banditi sia di lupi, e i due si fondevano spesso nella 
mentalità medievale: il lupo e il fuorilegge erano una sola 
entità, creature senza legge che regolavano la morale 
umana.  

 
Chiedere ‘la testa del lupo’ significava condannare a 

morte un uomo accusato di trasgressione  e questi poteva 
essere ucciso da chiunque senza timore di recriminazioni 
legali. Una credenza sulla trasmigrazione delle anime 
voleva che l’anima di un bandito oppure di un Eretico, 
dopo la morte, si trasferisse nel corpo di un lupo. Il 
pensiero medievale era preso tra l’ignoranza dei tempi bui 
dell’alto Medioevo e la luce del Rinascimento. Nell’ambito 
della più potente metafora architettonica del tempo, il 
passaggio avvenne dalla cattedrale romanica fiocamente 
illuminata alla chiesa gotica piena di finestre e di luce. Non 
è forse un caso se il lupo, creatura crepuscolare, era così 
ricorrente nelle espressioni di un popolo che emergeva 
dall’alto Medioevo. Sin dai tempi classici era stato un 
simbolo di transizione. Era un cacciatore crepuscolare, che 
si aggirava al tramonto e all’alba. Dalla diffusa percezione 
che il suo stile di vita somigliasse per qualche aspetto a 
quello dell’uomo primitivo, provenne l’idea che i lupi 
stessi avessero acquisito caratteristiche sia dell’uomo che 
da altri animali. Il legame tra il lupo e un periodo di 
penombra, sia esso l’alba che il tramonto, pur essendo 
quest’ultimo per eccellenza l’ora del lupo, suggerisce due 
immagini in apparenza contraddittorie. La prima è il lupo 
creatura dei primi albori, simbolo del passaggio 
dall’oscurità all’illuminazione, all’intelligenza, alla civiltà. 
La seconda è una creatura del vespro, simbolo del ritorno 
all’ignoranza e alla bestialità, un percorso a ritroso nel 
mondo delle forze oscure. Quindi, nel Medioevo, il lupo 
era il compagno di santi e del Diavolo. Il suo ululato 
mattutino elevava lo spirito, come il canto del gallo 
annunciava l’alba, la fine della notte e le ore del lupo. 
L’ululato notturno terrorizzava l’anima: le ore del lupo 
(fame, stregoneria, carneficina) erano imminenti. 

 
(liberamente ispirato da B. Lopez, Lupi) 
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